I sacramenti della Chiesa

Ordine – Sacerdozio

Gruppi Liturgici: mese di ottobre 2006


I  Sacramenti della Chiesa: l’Ordine, il Sacerdozio

Introduzione:

la funzione sacerdotale nel Nuovo Testamento si può descrivere con tre affermazioni:

· c’è un solo sacerdote, Gesù Cristo, in cui si compie tutto ciò che era stato annunciato, promesso, prefigurato; in Gesù, come sacerdote, si ritrovano sublimati sia il ministero della parola, sia il ministero del culto, che si svolge in una linea esistenziale e in una linea sacramentale;

· c’è un sacerdozio di tutto il popolo cristiano: tutti i credenti sono qualificati come “sacerdoti”; fondamento del sacerdozio dei fedeli è dato dal Battesimo e dallo Spirito (Confermazione o Cresima);

· ci sono poi individui che sono provvisti di speciali ministeri e vengono designati con appellativi di vario genere, che convengono nell’idea di un sevizio mediante il governo e la cura pastorale della comunità: un ministero ecclesiastico, o se si vuole, di un sacerdozio ministeriale; le funzioni dei ministri del Nuovo Testamento continuano e completano quelle dell’unico sacerdote, Gesù.

È proprio di questo che vogliamo parlare per conoscerlo meglio e, se mai, aiutarlo di più ad essere ciò che il Signore Gesù vuole che sia.

a) Esistenza e ragioni d’essere.

A documentare l’esistenza e le ragioni d’essere di un sacerdozio speciale, o ministeriale, nell’ambito della comunità cristiana, meritano attenta considerazione gli accenni del Nuovo Testamento ad una funzione pastorale e alla presenza di guide nella Chiesa.

Sulla funzione pastorale dei ministri del Nuoto Testamento abbiamo sviluppi molto numerosi:

· Pietro, dopo la risurrezione del Signore, riceve da Lui la missione di pascere il gregge formato dai credenti. (Gv.21,15ss).

· I presbiteri di Efeso, secondo S. Paolo, hanno il compito di pascere il gregge che lo Spirito Santo ha loro affidato.(Atti 20,28)

· 28Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha posti come sorveglianti (=vescovi) a pascere la Chiesa di Dio, che egli si è acquistata con il suo sangue.

· Pietro nella prima lettera illustra ampiamente l’ufficio pastorale dei presbiteri che presiedono alle comunità a cui scrive (1Pt.5,1-4)

1Esorto i presbiteri che sono tra voi, quale presbitero come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: 2pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non per forza ma volentieri secondo Dio; non per vile interesse, ma di buon animo; 3non spadroneggiando sulle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. 4E quando apparirà il pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce.
Colpisce l’uso per i collaboratori degli Apostoli dello stesso titolo di “pastore” dato anche a questi ultimi come del resto avviene per i titoli di servo, ministro, operaio del Vangelo.

In questa linea sono frequenti accenni alla presenza nella comunità cristiana di guide, vale a dire di persone incaricate di prestare ai fratelli il servizio del governo. Di queste guide si fa parola in diversi scritti del Nuovo Testamento che concordemente ci parlano di “doni carismatici” e di “doni gerarchici” cioè dell’aspetto carismatico e dell’aspetto gerarchico della comunità ecclesiale. Soprattutto nel libro degli Atti degli Apostoli è messo in evidenza l’aspetto istituzionale e questi doni gerarchici. Si parla spesso di diaconi, presbiteri, episcopi. C’è anche una grossa preoccupazione per la formazione spirituale di chi ha queste responsabilità gerarchiche. Basti ricordare la lettera di S. Paolo a Tito. (Tito 1,7-9)

5Per questo ti ho lasciato a Creta perché regolassi ciò che rimane da fare e perché stabilissi presbiteri in ogni città, secondo le istruzioni che ti ho dato: 6il candidato deve essere irreprensibile, sposato una sola volta, con figli credenti e che non possano essere accusati di dissolutezza o siano insubordinati. 7Il vescovo, infatti, come amministratore di Dio, dev’essere irreprensibile: non arrogante, non iracondo, non dedito al vino, non violento, non avido di guadagno disonesto, 8ma ospitale, amante del bene, assennato, giusto, pio, padrone di sé, 9attaccato alla dottrina sicura, secondo l’insegnamento trasmesso, perché sia in grado di esortare con la sua sana dottrina e di confutare coloro che contraddicono.
È interessante ricordare qui anche due altri brevi passi:

1Tess.5,12-18:

12Vi preghiamo poi, fratelli, di aver riguardo per quelli che faticano tra voi, che vi sono preposti nel Signore e vi ammoniscono; 13trattateli con molto rispetto e carità, a motivo del loro lavoro. Vivete in pace tra voi. 14Vi esortiamo, fratelli: correggete gli indisciplinati, confortate i pusillanimi, sostenete i deboli, siate pazienti con tutti. 15Guardatevi dal rendere male per male ad alcuno; ma cercate sempre il bene tra voi e con tutti. 16State sempre lieti, 17pregate incessantemente, 18in ogni cosa rendete grazie; questa è, infatti, la volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi.

E anche

Ebr.13,7.18

7Ricordatevi dei vostri capi, i quali vi hanno annunziato la parola di Dio; considerando attentamente l’esito del loro tenore di vita, imitatene la fede. 

17Obbedite ai vostri capi e state loro sottomessi, perché essi vegliano su di voi, come chi ha da renderne conto; obbedite, perché facciano questo con gioia e non gemendo: ciò non sarebbe vantaggioso per voi.

18Pregate per noi, poiché crediamo di avere una buona coscienza, desiderando di comportarci bene in tutto.
Ora, queste attività di carattere ministeriale, sono abitualmente connesse non solo con un dono invisibile dello Spirito Santo ma anche collegate con un gesto visibile: le mani imposte su Colui che è chiamato e prescelto a svolgere queste funzioni.

1Tim. 4,16

12Nessuno disprezzi la tua giovane età, ma sii esempio ai fedeli nelle parole, nel comportamento, nella carità, nella fede, nella purezza. 13Fino al mio arrivo, dèdicati alla lettura, all’esortazione e all’insegnamento. 14Non trascurare il dono spirituale che è in te e che ti è stato conferito, per indicazioni di profeti, con l’imposizione delle mani da parte del collegio dei presbiteri. 15Abbi premura di queste cose, dèdicati ad esse interamente perché tutti vedano il tuo progresso. 16Vigila su te stesso e sul tuo insegnamento e sii perseverante: così facendo salverai te stesso e coloro che ti ascoltano.

2Tim. 1,6

6Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio che è in te per l’imposizione delle mie mani. 7Dio, infatti, non ci ha dato uno Spirito di timidezza, ma di forza, di amore e di saggezza. 8Non vergognarti dunque della testimonianza da rendere al Signore nostro, né di me, che è in carcere per lui; ma soffri anche tu insieme con me per il vangelo, aiutato dalla forza di Dio. 9Egli, infatti, ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo proposito e la sua grazia; grazia che ci è stata data in Cristo Gesù fin dall’eternità, 10ma è stata rivelata solo ora con l’apparizione del salvatore nostro Cristo Gesù, che ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l’immortalità per mezzo del vangelo, 11del quale io sono stato costituito araldo, apostolo e maestro.
b) Funzioni del sacerdozio ministeriale.

· Alla luce dei testi esaminati si vede che la dimensione prima del ministero del Nuovo Testamento è quella del governo: la funzione pastorale, l’ufficio di presiedere e di dirigere; ma si tratta di funzione che dovrà esplicarsi nella linea dell’esempio di Gesù che ha detto:
Mc. 10,41-45

41All’udire questo, gli altri dieci si sdegnarono con Giacomo e Giovanni. 42Allora Gesù, chiamatili a sé, disse loro: «Voi sapete che coloro che sono ritenuti capi delle nazioni le dominano, e i loro grandi esercitano su di esse il potere. 43Fra voi però non è così; ma chi vuol essere grande tra voi si farà vostro servitore, 44e chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti. 45Il Figlio dell’uomo, infatti, non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

Servizio che si concentra nell’annuncio della Parola e in una attività di culto.

· Il servizio della Parola:
Caratteristica la preghiera di Gesù nell’ultima Cena quando chiede al Padre che i discepoli siano consacrati (scelti, separati dagli altri) per il servizio della verità (Gv.17,17) che  è la sua parola. 

Del resto mandandoli nel mondo  sottolinea che anzitutto debbono predicare il Vangelo, insegnandolo a tutti, anzi tutte le creature. (Mc.3,13ss; Mt.28,19).

Anche gli Apostoli istituiscono i diaconi per amministrare la carità ai bisognosi ma riservano a se stessi l’impegno del pregare e annunciare la parola del  Signore (At. 6,4).

S. Paolo attribuisce a se e  ai suoi collaboratori  l’essere “luce delle Genti” (At.13,47).

Gli Apostoli ci tengono a sottolineare che quella che annunciano non è parola loro ma Parola di Dio, risuonata in Gesù.(2.Cor.2,17; 4,2 ;5,20; 13,13 ; 2Tess.2,14).

NB. Ora il termine ebraico “Dabar” che viene tradotto con “Parola” equivale a “detto” e “fatto” ad un tempo. Ciò lascia intendere che il messaggio della salvezza come è giunto a noi attraverso il “fare” e il “dire” di Gesù (Mt.9,35) così può essere trasmesso solo attraverso un “parlare”, accompagnato “dall’operare” secondo la direttiva dello stesso Gesù, che comanda agli Apost0oli di associare la predicazione del regno con la cura assidua degli Ammalati. 

· Il servizio del culto

In verità i ministri nel Nuovo Testamento non sono mai chiamati “sacerdoti”, è lecito però parlare in rapporto a loro, di un servizio o ministero del culto, e questo sia secondo una linea esistenziale sia secondo una linea sacramentale.

· nella linea esistenziale, notiamo che già il servizio della parola è prospettato in diversi testi come servizio sacerdotale e liturgico. Paolo considera l’evangelizzazione un servizio religioso, usando i termini “” affermando che comporta un vero sacrificio offerto a Dio: “”.

L’intimo legame poi tra apostolato e culto viene messo in evidenza sottolineando che l’efficacia dei ministri del Signore Gesù dipende dalla loro partecipazione alla passione e morte del Signore. (2 Cor.4,10-12)

7Però noi abbiamo questo tesoro in vasi di creta, perché appaia che questa potenza straordinaria viene da Dio e non da noi. 8Siamo, infatti, tribolati da ogni parte, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati; 9perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi, 10portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo. 11Sempre, infatti, noi che siamo vivi, veniamo esposti alla morte a causa di Gesù, perché anche la vita di Gesù sia manifesta nella nostra carne mortale. 12Di modo che in noi opera la morte, ma in voi la vita.
· nella linea sacramentale, principalmente attraverso la celebrazione del mistero eucaristico alla quale partecipa il ministro come presidente dell’assemblea dei fedeli. In alcuni passi si mostrano gli Apostoli impegnati nel servizio della parola e in un servizio liturgico di culto e concretamente nella celebrazione dell’Eucaristia.

Att.2,42

“Ed erano perseveranti nell’insegnamento degli Apostoli e nell’unione, nella frazione del pane e nelle preghiere”

In base, poi, alle parole: ” Fate questo in memoriale di me” (Lc. 22,19) lette e intese nel contesto dell’Ultima Cena, la Chiesa è chiamata a rendere in continuità attuale la Morte del Signore Gesù, sacrificio della nuova alleanza affidato agli Apostoli.

Nella linea del servizio del culto sacramentale è da inserire anche il battesimo che pure è strettamente associato all’annuncio della parola (Mr.28,18ss; At.2,41).

Un accenno all’aspetto sacramentale del servizio cultuale, che svolge il ministro del Nuovo Testamento, si ritrova anche nel potere di rimettere i peccati attribuito alla Chiesa, in connessione con il dono dello Spirito Santo (cfr.Mt.9,8; 16,18s ;18,18; Gv.20,21ss);

più esplicita ancora l’accenno al ruolo dei presbiteri in relazione al Sacramento dell’Unzione degli Infermi in Gc.5,14ss.

14Chi è malato, chiami a sé i presbiteri della Chiesa e preghino su di lui, dopo averlo unto con olio, nel nome del Signore. 15E la preghiera fatta con fede salverà il malato: il Signore lo rialzerà e se ha commesso peccati, gli saranno perdonati. 
Conclusione: 

Diremo qui una parola sull’origine e sul fondamento del sacerdozio ministeriale.

 Quanto all’origine è facile costatare  nella Bibbia che per tutte le funzioni di carattere religioso, all’origine del ministero c’è una elezione e una chiamata divina, diretta o  indiretta (Es.3 ; Is.6; Gr.1; Mc.3,13ss; Gv.15,16 ; At.6,6;14,23). Significativo l’ordine di S. Paolo a Tito. “Ti ho lasciato a Creta per regolare ciò che rimane da fare e stabilire in ogni città dei presbiteri, secondo le istruzioni che ti ho dato”(Tito1,5).
Quanto al fondamento , il sacerdozio ministeriale poggia sull’efficacia della stessa chiamata divina; si fonda inoltre sul legame esistente tra consacrazione e missione, sul legame tra la comunicazione ai ministri della potenza dello Spirito Santo e l’attuarsi della loro attività  ministeriale.

Lc. 4,18-19

18 Lo Spirito del Signore è sopra di me; 

 per questo mi ha consacrato con l’unzione, 

e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto 

messaggio, 

per proclamare ai prigionieri la liberazione 

e ai ciechi la vista; 

per rimettere in libertà gli oppressi, 
19 e predicare un anno di grazia del Signore. 

Nel dono spirituale, che sta alla base dei ministeri e incide su tutta l’esistenza del sacro ministero dando ad essa un permanente orientamento e un’attitudine ad un molteplice servizio degli uomini, da realizzare sensibilmente e visibilmente nella Chiesa, attraverso le attività che abbiamo attribuito al sacerdozio ministeriale, possiamo vedere ciò che successivamente sarà chiamato: ”Carattere sacerdotale”.
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